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Scudiere: “Proporremo a Cisl e Uil uno stop generale in Piemonte”. Ma raccoglie solo no

La Cgil lancia l’idea di uno sciopero
e scatena l’ultima lite tra i sindacati

STEFANO PAROLA

LA TEMPESTA economica è
nel pieno del suo vigore ma
i sindacati non riescono a

rimanere uniti. Uno scenario or-
mai tipico a livello nazionale, che
ora si sta riflettendo anche sui
rapporti tra le organizzazioni dei
lavoratori del Piemonte. Compli-
ce il messaggio lanciato ieri dal
segretario della Cgil regionale
Vincenzo Scudiere durante l’in-
contro con i delegati piemontesi:
«Proporremo alla Cisl e alla Uil
uno sciopero generale in Pie-

monte contro la crisi. Se gli altri
sindacati non ci stanno sabato 28
febbraio organizzeremo una
grande manifestazione regiona-
le sul lavoro a Torino». Secca e
unanime la replica delle altre due
sigle, che rifiutano l’offerta e po-
lemizzano: «Quello della Cgil è
un atteggiamento incomprensi-
bile. Mai vista una proposta simi-
le fatta attraverso i giornali e sen-
za parlare direttamente con noi».

Scudiere ha lanciato il sasso ie-
ri mattina di fronte a un’assem-
blea con più di mille quadri e de-
legati sindacali: «Il governo — ha
detto il segretario della Cgil Pie-
monte — prima ha negato la cri-
si, ora non sa come affrontarla e il
22 gennaio, all’incontro con sin-
dacati e imprese, si è presentato
senza proposte, ma con l’intento
di dividere il sindacato. C’è biso-
gno di un’iniziativa forte per ri-
vendicare delle risposte». Ha poi
annunciato che ogni categoria
farà quattro ore di sciopero entro

il 4 aprile, quando ci sarà la mani-
festazione nazionale a Roma. E
infine ha lanciato la palla alle al-
tre due sigle sindacali, chiedendo
uno sciopero generale regionale.

Gianni Cortese, segretario ge-
nerale della Uil Piemonte, ha ri-
sposto stizzito: «Indubbiamente
la Cgil, scegliendo questo meto-
do di avvisarci tramite i media,
aveva già l’intenzione di farsi di-
re di no. Ha deciso come tante al-
tre volte di andare avanti da sola».
Ma il leader della Uil avrebbe de-
clinato comunque l’offerta: «Sia-

mo preoccupati per la crisi. Ve-
nerdì scorso abbiamo riunito l’e-
secutivo e abbiamo deciso che
valuteremo come muoverci sulla
base di cosa il Governo farà per
ammortizzatori sociali e settore
dell’auto. Sempre rimanendo
congiunti con le decisioni prese a
livello nazionale».

Il messaggio di Scudiere ha in-
fastidito anche Giovanna Ventu-
ra, segretaria regionale della Cisl,
che ha definito «incomprensibi-
le» l’atteggiamento della Cgil: «È
paradossale che si annuncino

iniziative senza nemmeno fare
una telefonata agli altri sindaca-
ti. Ci chiedono lo sciopero condi-
viso ma in realtà vogliono fare
una manifestazione da soli». La
segretaria Ventura, in ogni caso,
rifiuta lo sciopero perché «non è
lo strumento adatto ad affronta-
re un momento di crisi come
questo».

Del resto la proposta della Cgil
arriva in un momento in cui i ner-
vi tra le sigle sindacali sono mol-
to tesi. Al centro della diatriba c’è
la nuova piattaforma del contrat-

to nazionale, che il sindacato gui-
dato da Guglielmo Epifani si è ri-
fiutato di firmare. Ora le tensioni
si ripercuotono anche a livello
piemontese. Per il momento,
però, niente rottura: «Certo, que-
sta sortita ha indubbiamente re-
so più freddi i rapporti — ammet-
te Giovanna Ventura della Cisl —
ma da parte nostra continuere-
mo a cercare la concertazione a
livello regionale. Però dobbiamo
sforzarci di lasciare da parte le
provocazioni e dobbiamo met-
terci a lavorare sul serio».

A un mese e mezzo dalla sentenza del tribunale, nuova impasse per la vendita

Bertone, Scajola non firma
(segue dalla prima di economia)

EMILIO VETTORI

IL GIORNO dopo la senten-
za del tribunale che acco-
glieva le richieste dei tre

commissari di cancellare lo
spin off messo in atto dalla fa-
miglia Bertone alle prime av-
visaglie di crisi, per “salvare i
gioielli del gruppo - e cioè il
marchio e i terreni - pareva
soltanto una formalità. Anche
perché il ministero aveva avu-
to un ruolo non secondario
nel sostenere la causa di Stefa-
no Ambrosini, Giuseppe Perlo
e Vincenzo Nicastro - i tre
commissari - di fronte al tribu-
nale. Poi, il silenzio. Si diceva:
firmerà dopo le vacanze di Na-
tale, ma è passata anche l’Epi-
fania e da Roma nessun se-
gnale. Ora siamo a un mese e
mezzo dalla sentenza, ma
Scajola non ha ancora scelto i
tre commissari. Una mossa

indispensabile per poter arri-
vare alla gara e verificare gli
eventuali acquirenti della sto-
rica carrozzeria di Grugliasco. 

Giorgio Airaudo, segretario
della Fiom, è tra i più sorpresi:
«Sinceramente non mi spiego
questo ritardo. Scajola non
deve trovare soldi come per
Fiat e non deve neanche cer-
care dei professionisti: ci sono
già i commissari che conosco-
no bene la materia. Qual è al-
lora la ragione? Non si fida di
Ambrosini, Perlo e Nicastro? E
allora scelga altri professioni-
sti, ma non rimandi ancora
una decisione che è vitale per
il futuro dell’azienda». L’o-
biettivo è di arrivare entro 15-
20 giorni alla gara e verificare
quante sono veramente le of-
ferte in campo per rilevare l’a-
zienda di corso Allamano. Per
ora di ufficiale pare ci sia solo
Rossignolo. Anche se i com-
missari hanno più volte con-
fermato che altri imprendito-

ri stranieri, a cominciare dalla
Lotus, sarebbero interessati
all’azienda di Grugliasco. Ma
fin tanto che non si organizza
l’asta, non si può sapere. Per
questo Airaudo chiede più co-
raggio anche da parte degli
enti locali che pure, fino alla
sentenza, hanno fatto molto
per non abbandonare al pro-
prio destino i 1153 dipenden-
ti. Insomma, servirebbe uno
scatto, come è avvenuto per
Motorola. «Innanzitutto per-
ché sarebbe un bel segnale per
tutto il settore dare una svolta
a una crisi nata prima della
tempesta sui mercati» sottoli-
nea il segretario Fiom. E intan-
to pensa a un gesto clamoro-
so: caricare i dipendenti della
Bertone su alcuni pullman e
raggiungere Roma, per mani-
festare sotto le finestre del mi-
nistero. «Non sono abituato
ad usare la gente come ostag-
gio, ma a mali estremi, estremi
rimedi» conclude Airaudo.

Ventura: “Mossa
che raffredda
i rapporti”
Cortese: “Metodo
sbagliato”

Airaudo (Fiom):
“Atteggiamento
incomprensibile:
andremo a Roma
con gli operai”

Il ministro Scajola

Il retroscena

Il caso

LA GRANDE PAURA
Si fanno sempre più
preoccupanti i segnali di
crisi nell’industria
piemontese e in
particolare in quello
metalmeccanico


